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Un test marchierà le pellicole in cui i ruoli femminili sono pochi o hanno scarsa importanza

E in Svezia spunta il bollino contro i film sessisti
CI SONO più di due donne nel film? Par-
lano tra loro? Discutono di qualcosa che
non sia un uomo? Rispondendo a queste
tre domande, gli svedesi cercano di quan-
tificare l’uguaglianza dei sessi nel cine-
ma. Il test per attribuire il “bollino” alle
pellicole si chiama Bechdel ed è compar-
so per la prima volta nel 1985 in un fu-
metto dell’americana Allison Bechdel. Al
giorno d’oggi i blockbuster che lo passa-

no sono pochissimi. «La trilogia del Si-
gnore degli Anelli, tutti gli episodi di Star
Wars, The Social Network, Pulp Fiction e
tutti gli Harry Potter tranne uno sono sta-
ti bocciati», ha spiegato Ellen Tejle, diret-
tore di uno dei quattro cinema svedesi
che dal mese scorso hanno adottato que-
sto sistema di rating. Anche lo Swedish
Film Institute ha sposato l’iniziativa. E il
canale televisivo Viasat Film ha già pro-

grammato per il 17 novembre una “Super
domenica” in cui trasmetterà solo film
che hanno ottenuto una “A”, come The
Iron Lady e The Hunger Games. C’è però
pure qualcuno che ha un’opinione nega-
tiva del test. Il critico cinematografico Hy-
nek Pallas ha detto: «Ci sono troppe pelli-
cole promosse che non aiutano la società
a essere più paritaria, e molte bocciate
che sono fantastiche su questo fronte». 

ROSARIA AMATO

ROMA — Sveglia alle 6.30, cola-
zione, letti, figli a scuola alle 8, in
ufficio alle 8.30, rientro alle 14,
spesa, aspirapolvere, uscita dalla
scuola, corsa per le varie attività
pomeridiane della prole, nei rita-
gli di tempo aiuto ai genitori an-
ziani, rientro, cena, pulizia della
cucina, revisione compiti figli, si-
stemazione bucato, stiratura ca-
micie. È la giornata tipo di una
donna da record, la donna italia-
na, l’unica a svolgere ogni setti-
mana in media 22 ore di lavoro re-
tribuito fuori casa e 36 ore di lavo-
ro domestico. Con la beffa di ritro-
varsi in fondo alla classifica Ue per
tasso di attività, un risicato 47%
che non ci fa arrivare ultimi solo
perché esiste Malta. È un parados-

so tutto italiano, emerso questa
volta dallo studio dell’Ocse How’s
life? 2013. Measuring well-
being. E che ha una spiegazio-
ne molto semplice: gli uomi-
ni italiani svolgono in media
una quantità ridicola di lavo-
ro domestico rispetto alle
donne, 14 ore, 22 in meno ri-
spetto alle loro compagne, 7 in
meno rispetto alla media Ocse (32
per le donne).

Il gap non è solo italiano, certo.
E l’Ocse sottolinea come il lavoro
domestico delle donne sia quasi
sempre più faticoso: quando le
madri stanno in casa con i figli, cu-
cinano o mettono in ordine.
Quando gli uomini stanno in casa
con i figli, spesso leggono il gior-
nale o guardano la televisione.
Però dall’indagine emerge chiara-
mente un “caso Italia”: le italiane
sono in testa alla classifica (che
comprende 25 dei 34 Paesi Ocse
più Cina, India e Sudafrica) sia per
le ore di lavoro totali che svolgono
ogni settimana in più rispetto agli
uomini (11) che per quelle di lavo-
ro domestico. Lontane anni luce
da Paesi come la Danimarca o la
Svezia, dove il sovrappiù di lavoro
domestico femminile rispetto a
quello maschile è minimo (meno
di cinque ore settimanali) e viene

compensato dalle ore di attività
retribuita. Le danesi o le svedesi
svolgono circa 28 ore a settimana

di lavoro domestico, ma i loro
compagni se ne sobbarcano

24-25, quasi il doppio ri-
spetto agli italiani.
«L’anomalia italiana è
triplice — argomenta il

direttore del Censis Giuseppe
Roma — Un primo aspetto

è che, soprattutto nel
Mezzogiorno, per

ragioni strutturali
il ruolo delle don-

ne presenta una dif-
ferenziazione molto

rilevante che le porta ad
essere il centro della vita do-

mestica, mentre gli uomini tendo-
no a disinteressarsi del ménage fa-
miliare. Secondo, siamo un Paese
a basso tasso di occupazione fem-
minile, 47% nel primo semestre di
quest’anno. E la crisi peggiora la
situazione: quest’anno per la pri-
ma volta il numero delle donne
che lavorano è sceso a 9,3 milioni,
contro i 9,5 milioni del 2012. Le fa-
miglie risparmiano su tutto, asilo
compreso. E avvalersi di un aiuto
domestico diventa troppo costo-
so. Si parla solo di taglio del cuneo
fiscale, eppure se si permettesse
alle famiglie di detrarre un terzo
dello stipendio della baby sitter le
donne sarebbero più motivate a
lavorare fuori casa, e ne guada-
gnerebbero in autonomia». 

«L’errore fondamentale», os-
serva Marcella Corsi, docente di
Economia all’Università di Roma
La Sapienza, è che «queste sono
considerate problematiche che
riguardano solo le donne, per cui
si finisce per confinarle in una nic-
chia, se non in un ghetto, mentre
se le donne non si attivano e non
diventano risorse, è l’intera so-
cietà a perdere». Corsi è una delle
economiste del network “Ingene-
re”, che chiede da tempo in Italia
un “pink new deal”, investimenti
sociali per agevolare il lavoro di
cura delle donne. «Qualche anno
fa l’Isfol ha pubblicato uno studio
sul tempo libero dopo la nascita di
un figlio», dice la docente. «Per i
maschi non cambia quasi niente,
per le donne si riduce drastica-
mente il tempo dedicato alla cura
della persona. E non s’intende il
tempo per il parrucchiere: signifi-
ca che una giovane madre spesso
non riesce neanche a fare una
doccia». 
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Italiane stakanoviste per forza
ecco perché tra casa e ufficio
nessuna al mondo lavora di più
L’Ocse: 58 ore a settimana, dagli uomini il contributo più basso

Il paradosso: siamo il Paese
con la più alta disoccupazione
femminile. Il Censis: serve una
legge per far detrarre alle
famiglie lo stipendio delle tate

Il caso


